EURISPES

Scheda 35

Padri separati: 

conflitti, delitti, voglia di riscatto 

e di affidamento condiviso

Batman e i suoi fratelli

Mascherato come l’uomo-pipistrello del celebre fumetto, Jason Hatch, imbianchino londinese di 33 anni, si è arrampicato sulla facciata di Buckingham Palace fino al balcone da cui la regina saluta il popolo in occasione delle feste nazionali. In barba ai servizi di sicurezza, in una bella giornata dell’agosto 2004, Jason-Batman ha raggiunto un cornicione e quando ha visto scatenarsi un comprensibile disordine (folla davanti ai cancelli, operatori televisivi che riprendevano la scena, agenti sparsi dappertutto) ha tirato fuori uno striscione di presentazione della propria associazione: “Fathers for justice”, Padri per la giustizia. Applausi, risate, sirene spiegate, e sei ore di propaganda, finita sulle televisioni mondiali, per una delle più agguerrite, e birichine, associazioni che accusa la magistratura di parzialità pro-madri nelle cause di divorzio e di costringere i padri separati a diventare, per forza, padri assenti. 

Batman e i suoi fratelli non abitano, però, solo in terra d’Albione, né la magistratura civile britannica è l’unica sottoposta a critiche feroci da parte del “movimento dei padri separati”, un soggetto sociale e politico relativamente nuovo, ma sempre più battagliero. Infatti, riuniti in una galassia di sigle che si estende dagli Stati Uniti all’Italia, dalla Germania al Canada, dalla Francia alla Spagna, passando per l’Australia e l’America Latina, i padri separati “marciano divisi per agire uniti”, nel senso che si rappresentano in gruppi, associazioni, cartelli con orientamenti ideologici e politici diversi ma lottano per l’obiettivo comune di liberazione dalla condizione coatta di padri assenti, imposta loro dalle leggi e dai tribunali che regolano la “spartizione” dei figli delle coppie separate e divorziate. 

Per definire la natura sociale dei “padri separati in lotta” abbiamo parafrasato non a caso il famoso slogan “marciare divise per colpire unite” lanciato dalla prima scrittrice femminista d’Occidente, l’inglese Mary Wollstonekraft che nel tardo XVIII secolo fu la capostipite tanto del femminismo ottocentesco che di quello novecentesco. L’attuale movimento dei padri, che non di rado vede nelle donne come sono oggi, emancipate e rivendicative, una controparte, mutua proprio dal femminismo storico non pochi atteggiamenti e strategie. Il movimento dei padri, infatti, è parte integrante del più vasto “movimento degli uomini”, deciso a reagire ad una sorta di oppressione e obnubilamento della mascolinità dovuto agli scossoni simbolici prodotti dalla scia dei femminismi occidentali. A questo proposito, scrive Rino Della Vecchia (2004) dell’associazione Uomini 3000, a conclusione del suo libro dal significativo titolo Questa metà della terra, parole di uomini del XXI secolo: «Sta dunque agli uomini la necessità di costruire un autonomo sistema di Senso, totalmente separato da quello che il femminismo sta imponendo – e di fatto ha già imposto – all’Occidente. (…) Gli uomini sono diventati inutili, ma si tratta di una inutilità relativa nel senso che sono diventati tali per le donne, le quali però rappresentano solo la metà del mondo, l’altra è formata dagli uomini e non si è trovata ancora una ragione sulla cui base affermare che sono diventati inutili a se stessi». 

I padri separati che si rifiutano di diventare padri assenti vogliono essere utili a se stessi. Le loro associazioni organizzate, infatti, segnalano non solo un disagio maschile forte, ma un’altrettanto forte voglia di riscatto. Alludono a problematiche che vanno oltre la paternità e la maternità, e persino oltre la propensione dichiarata al prendersi cura dei propri figli, anche se la cosiddetta “bigenitorialità negata” è la loro rivendicazione unificante contro una cultura, giuridica e non, definita vittima del pregiudizio positivo a favore della Donna e della Madre e pertanto pregiudizialmente punitiva nei confronti dell’Uomo e del Padre. Il loro cahier de doléance comprende una serie di soprusi subiti ad opera delle ex (mogli o conviventi) grazie alla “complicità del sistema”. Gli ex sostengono di essere obbligati all’impoverimento perché, spesso, assieme ai figli in affido, alle ex viene assegnata la casa, a buon conto comprata in comune; lamentano di pagare fior di quattrini per il mantenimento dei figli, deciso dai giudici, e però di essere esclusi dalle importanti decisioni che riguardano l’educazione dei figli in comune; sostengono che le ex concedono dall’alto, se non addirittura impediscono, gli appuntamenti tra loro e i figli “calendarizzati” dai giudici; dichiarano di subire ingiusti rimproveri o veri e propri ricatti da parte delle ex che approfittano di qualsivoglia manchevolezza (ritardi di cinque minuti sugli orari di prelevamento e di restituzione dei figli) per scatenare scenate o, peggio, per appellarsi al Tribunale tentando di restringere ulteriormente gli spazi di incontro tra il papà e la prole. 

Per due anni consecutivi (16 giugno 2003, 22 maggio 2004) si sono tenute manifestazioni in tutti i paesi (compresa l’Italia) in cui le associazioni aderiscono alla “Marcia mondiale di milioni di papà”, Worldwide Million Dad’s March. La giornata della Marcia è considerata la giornata dell’orgoglio paterno e maschile, in cui non solo gli ex mariti o conviventi, ma potenzialmente tutti gli uomini, chiedono che vengano rispettati i loro diritti e che cessino gli attacchi di marca femminil-femminista che hanno portato al discredito e alla distruzione della funzione maschile nella società e di quella paterna nella famiglia. 

In Italia, come negli altri paesi europei e nord-americani, le associazioni per la difesa dei diritti dei padri nascono, una decina d’anni fa, nell’alveo dell’opposizione ai guasti prodotti dal femminismo. L’antropologo Lionel Tiger, il sociologo Warren Farrel, il poeta Robert Bly (statunitensi), lo psicoanalista italiano Claudio Risé (per citare solo alcuni tra i più prestigiosi autori) sono i capostipiti di un movimento globale per la riappropriazione di sé da parte dell’uomo-maschio. Le aggregazioni degli uomini comunicano fittamente e il loro strumento privilegiato è, ovviamente, Internet. Anche le associazioni che si occupano specificatamente di paternità comunicano on line, ma oltre ad occuparsi di comunicazione e cultura maschile, prestano consulenze giuridiche, psicologiche e pratiche rivolte ai padri separati in difficoltà. 

In Italia le associazioni per i diritti dei padri separati sono di due tipi: quelle che rappresentano esclusivamente i diritti del genitore maschile e quelle affermano la realizzazione della “bigenitorialità”, ovvero la compartecipazione di entrambi i genitori all’accudimento e all’educazione dei figli anche dopo le separazioni e i divorzi. Sono collegate tra loro ed hanno una piattaforma comune di rivendicazioni, specifiche della situazione italiana. Chiedono il cosiddetto “divorzio rapido”, la riforma del Tribunale dei Minorenni e la legge per l’affidamento congiunto. Alcune associazioni sono marcatamente separatiste, ovvero aperte solo agli uomini, altre sono sostenute da adesioni femminili che, sempre nell’ottica della bigenitorialità, sostengono pari diritti e doveri nella coppia, nella famiglia e nella gestione della prole. 

 Sono passati quaranta anni da quando Alexander Mitcherlich pubblicò Verso una società senza padre (1963), che descriveva una china provocata da un processo di civilizzazione iniziato nell’Ottocento con la crisi del pater familias, crisi coeva della rivoluzione industriale e dell’ingresso nel mondo del lavoro delle donne. Oggi i discendenti dei padri che videro l’inizio dello sgretolamento della loro secolare autorità si travestono da Batman e si arrampicano sui cornicioni, affidando all’industria dei mass media un messaggio di ribellione contro la cultura del padre assente e, forti delle loro rivendicazioni, stanno attirando l’attenzione del corpo sociale e politico. 

Dalla Caritas alla Casa

Chi scrive fu indotta a riflessione, qualche hanno fa, ascoltando una breve intervista televisiva ad uno dei tanti volontari impegnati nelle mense della Caritas, mobilitati per assicurare ai più bisognosi un pranzo natalizio degno di questo nome. All’intervistatore che chiedeva con quali tipi di persone si fosse trovato in contatto servendo ai tavoli, il volontario rispondeva: «Quest’anno, oltre ai soliti barboni, ai senza tetto e agli extracomunitari, c’erano un bel po’ di uomini soli che prima non avevo mai visto da noi: dall’aria borghese, anche se triste e talvolta trasandata. Abbiamo scoperto che sono uomini separati, privi di famiglia, a corto di soldi, bisognosi di compagnia e di aiuto». I volontari, è noto, sono sismografi dei mutamenti nelle aree del disagio. Ed effettivamente i padri separati – soprattutto quelli che non si ricostruiscono rapidamente nuove relazioni affettive o convivenze – sono tra i nuovi poveri, quelli che non solo faticano ad arrivare a fine mese con lo stipendio o il salario, ma che dopo aver pagato alla ex moglie gli alimenti per il mantenimento dei figli ed essere rimasti senza casa, regrediscono economicamente e moralmente a tal punto da trovarsi in breve tempo ai margini del consorzio civile. Molti sono costretti ad operare scelte regressive. C’è chi torna ad abitare presso la famiglia d’origine, chi va a vivere in una camera in affitto, chi deve privarsi dell’automobile malgrado sia necessaria per gli spostamenti casa-lavoro, chi si indebita con gli usurai nel tentativo di mantenere lo stesso tenore di vita di prima della separazione. Le situazioni di disagio influenzano i rapporti con le ex mogli o conviventi e, soprattutto, i rapporti con i figli. Il padre presente a orario, infatti, vive l’obbligo morale di mostrarsi sereno, disponibile anche a spendere per assicurare momenti di gioia magari un po’ artificiali (regali, svaghi, divertimenti) al figlio, ai figli, disabituati alla sua presenza. 

Per alleviare la situazione dei padri separati in difficoltà economiche, e pertanto logistiche, è stato creato presso il Centro Assistenza Separati e Divorziati (ASDI) di Bolzano un tipo di servizio del tutto nuovo per l’Italia: le case di accoglienza temporanea. L’apertura di due case-appartamento è avvenuta nel 2004. gli appartamenti sono costituiti da 4/5 stanze più servizi e possono ospitare una decina di uomini, per un periodo che va da uno a due anni. È previsto il pagamento di una retta di 200 € al mese ed agli “affittuari” è data la possibilità di ricevere i figli quando e quanto vogliono in un ambiente dignitoso e sereno. 

L’Asdi è una struttura consultoriale con veste giuridica di Onlus, fondata nel 1986 da Dario Cirimbelli, medico psicologo. È finanziata per l’85% dagli Enti locali. Vi operano un responsabile della segreteria, 2 assistenti sociali, 3 mediatori familiari, 3 psicologi e psicoterapeuti, 2 coordinatori dei gruppi di auto-aiuto, 4 avvocati e un sacerdote esperto in comunicazione. Dopo un colloquio con un assistente sociale, l’uomo o la donna che si rivolgono al servizio, decidono o meno di usufruire delle possibilità offerte. Pagano una quota sociale di 20 € sufficienti a frequentare le sedute dei gruppi di self-help. Se desiderano una consulenza legale possono ottenerla gratuitamente, mentre l’assistenza vera e propria prevede un pagamento che non oltrepassa i livelli minimi di onorario. Per essere assistiti dalla équipe psico-terapeutica è prevista la corresponsione di un ticket sanitario di 19,40 €. I prezzi sono dunque più che contenuti. Il numero dei casi affrontati ogni anno è di circa 400, di cui il 40% costituito da padri separati. Gli altri riguardano madri sole o coppie. L’Asdi offre anche un servizio di mediazione familiare che, come vedremo, avrà molta importanza quando entrerà in vigore la nuova legge sull’affido condiviso.

 L’elemento comune dei casi che pervengono all’Asdi è costituito, ovviamente, dall’alta conflittualità nella ex coppia, anche quando la separazione è avvenuta in termini consensuali dal punto di vista legale. Osserva il direttore Cirimbelli: «Dopo aver definito i termini della separazione e in attesa della causa di divorzio, tra gli ex inizia una guerra di posizione in cui entrambi i contendenti, sia l’uomo sia la donna, mostrano di non voler accettare il dato di fatto della fine di una fase della loro vita. Si irrigidiscono l’uno nei confronti dell’altro senza rendersi conto del fatto che più i genitori diventano intransigenti l’uno verso l’altro, più la prole comune diventa ostaggio dei loro alterchi». Le mediazioni familiari, le terapie di coppia o singole, possono fare molto, a patto che i belligeranti riescano a superare la stereotipia dei ruoli di madre e di padre feriti e revanscisti e a mettere al centro il dovere di assicurare ai figli comuni il massimo del benessere.

Ci sembra di poter affermare che i conflitti che oppongono padri e madri nella fase della post separazione e che hanno per oggetto l’affidamento, la cura, l’educazione della prole, facciano parte integrante dei tanti conflitti tra donne e uomini che si pongono alla nostra attenzione in molti campi della vita sociale, non solo in quella familiare. Lo dimostra un fenomeno estremo che si è acutizzato proprio negli ultimi 10, 12 anni, quello degli omicidi che avvengono nell’ambito della coppia, sia coniugata, sia non coniugata. Nei delitti vengono coinvolti anche i figli, testimoni e talvolta anche vittime incolpevoli di atti di straordinaria follia. 

Dal conflitto al delitto

Tra le associazioni di volontariato, che non hanno lo statuto di Onlus ma si occupano con dedizione all’assistenza dei genitori separati ritenuta pre-condizione per assicurare alla prole una vita equilibrata, l’associazione EX di Roma è la prima ad aver costruito il monitoraggio annuale sui delitti compiuti nell’ambito familiare e causati da situazioni conflittuali di coppia per via dell’affidamento dei figli. Nel 3° Rapporto Nazionale sulla Condizione dell’Infanzia e dell’Adolescenza, Eurispes e Telefono Azzurro sono stati pubblicati i dati di EX sugli omicidi-suicidi maturati nel contesto delle separazioni. Nel corso di poco più di otto anni (dal gennaio 1994 al giugno 2002) si sono verificati, secondo Ex, 560 omicidi-suicidi che hanno prodotto 761 vittime. 

Nel 2003, l’Eurispes (con la collaborazione di EX) ha istituito un Osservatorio sui delitti di coppia e familiari-parentali, monitorati mese per mese. Nelle tabelle seguenti riportiamo una serie di dati che consentono di quantificare l’incidenza degli omicidi originati da conflitti di coppia in procinto di separarsi o di ex-coppie separate, aggravati o meno da situazioni di figli contesi. In questi casi devastanti, sono soprattutto i padri separati o in procinto di separarsi a reagire in maniera abnorme alla realtà o alla paura di essere diventati o diventare “padri assenti”. 

Tabella 1

Omicidi di coppia e familiari /parentali registrati dall’Osservatorio

Gennaio-dicembre 2003

	Periodo
	Omicidi
	Totale

	
	Di coppia(*)
	Familiari/parentali(*)
	

	1° quadrimestre
	33
	16
	49

	2° quadrimestre
	36
	19
	55

	3° quadrimestre
	32
	21
	53

	Totale
	101
	56
	157


(*)In base alla nostra metodologia di classificazione definiamo omicidi di coppia quelli che avvengono nell’ambito della famiglia regolamentare e in quella di fatto, nonché nei rapporti di fidanzamento o nel rapporto che lega gli amanti stabili. Rubrichiamo come omicidi familiari/parentali: i matricidi, i parricidi, i figlicidi e gli infanticidi, nonché le uccisioni nella cerchia parentale più allargata. 

Fonte: Eurispes ed Associazione Ex.

Tabella 2

101 omicidi maturati nell’ambito della coppia classificati in base alla tipologia del rapporto ed al sesso degli autori 
Gennaio-dicembre 2003

	Tipologia rapporto
	V.A.
	Sesso degli autori

	
	
	Maschile
	Femminile

	Delitti tra coniugi
	54
	47
	7

	Delitti tra divorziati
	1
	1
	-

	Delitti tra coniugi separati
	12
	12
	-

	Delitti tra conviventi
	10
	6
	4

	Delitti tra ex conviventi
	3
	3
	-

	Delitti tra amanti o fidanzati
	9
	6
	3

	Delitti tra ex amanti o ex fidanzati
	8
	8
	-

	Delitti che colpiscono rivali
	4
	4
	-

	Totale
	101
	87
	14


Fonte: Centro documentazione dell’Eurispes ed Associazione Ex.

I dati della tabella 2 mostrano chiaramente che il conflitto-delitto si scatena soprattutto là dove albergano legami affettivi tra donne e uomini e cioè nella coppia, sia essa di coniugi, di conviventi, di amanti o fidanzati. I delitti tra coniugi che convivono sotto lo stesso tetto sono poco più della metà (54 su 101). Molti di meno sono i delitti tra conviventi (10), seguiti a ruota (9) dai delitti tra fidanzati o amanti. Quelli che maturano nell’ambito di coppie-scoppiate sono complessivamente 23 (12 tra coniugi separati, 3 tra ex conviventi, 8 tra ex fidanzati e ex amanti). Tra divorziati, per contro, si è consumato un solo delitto. Se ne può trarre la conclusione che le separazioni non ancora sancite dal divorzio, specialmente se recenti, sono terreno fertile di contese che sfociano nel delitto. Abbiamo infatti notato che le separazioni recenti, o anche quelle solo minacciate ma non ancora attuate (generalmente dalla donna della coppia), sono tra le circostanze più frequenti che spingono il partner abbandonato alla vendetta di sangue. Pochi (4) sono infine i delitti che colpiscono rivali di uno dei partner della coppia.

 Un ulteriore dato rilevante è quello che rispecchia la caratteristica “a sesso unico” degli autori dei delitti di coppia: a fronte di 87 autori di sesso maschile, quelli di sesso femminile sono 14. La questione del sesso degli autori e delle vittime è assai delicata, poiché per via della preponderanza maschile tra gli autori e, viceversa, di quella femminile tra le vittime, questi delitti vengono spesso considerati come gli epigoni della più generale violenza sulle donne e quindi inerenti all’ontologia o alla costruzione sociale della differenza sessuale. Pur non negando la caratteristica sessuata dei delitti di coppia, a noi sembra riduttivo interpretarli come la“prova provata” del dominio bio-sociale del maschio sulla femmina nel genere umano. Sono frutto piuttosto di reazioni a catena in relazioni fortemente perturbate in cui i carnefici appaiono uomini deboli e le vittime appaiono donne forti.

Le 14 autrici dei delitti di coppia si suddividono tra quelle che uccidono i mariti (7), i conviventi (4), gli amanti o i fidanzati (3). Non ci sono autrici nei delitti che colpiscono gli ex. È un dato sui cui riflettere. Nei delitti di coppia, infatti, l’elemento passionale la fa da padrone, anche se non va mai dimenticato che la personalità dell’autore gioca un ruolo altrettanto importante. Scrive a questo proposito Marinella Cozzolino (Roma, 2001): «Forse alla base di chi commette un delitto nella coppia vi è una struttura di personalità di tipo borderline, caratterizzata da notevolissime difficoltà nella relazione con gli altri: da un lato viene temuta la simbiosi e la perdita della propria identità, dall’altro si teme l’abbandono. (…) Emblematici, ed estremamente complessi, sono quei casi in cui un membro della coppia (o della ex coppia) uccide il/la partner e poi si toglie la vita perché intrappolato nell’ambivalenza di una morte (quella del/della partner) desiderata e (contemporaneamente) temuta». Alla luce dei delitti registrati dall’Osservatorio, anche gli omicidi/suicidi hanno una caratteristica a “sesso unico”.

Nella tabella che segue abbiamo suddiviso gli omicidi/suicidi per sesso dell’autore e per ambiti relazionali in cui gli omicidi/suicidi sono maturati. Questa sorta di duplice delitto viene compiuto da 34 uomini e da 4 donne. 

Tabella 3
Suicidio dell’autore
Gennaio-dicembre 2003

Valori assoluti

	Suicidio dell’autore per tipologia di delitto
	Sesso
	Totale suicidi

	
	M
	F
	

	
	
	
	

	Autori di delitti maturati nell’ambito di convivenze
	-
	-
	-

	Autori di delitti maturati nell’ambito di divorzi
	-
	-
	-

	Autori di infanticidi
	-
	-
	-

	Autori di delitti maturati nell’ambito di altre relazioni(*)
	2
	-
	2

	Autori di delitti maturati nell’ambito di separazioni
	5
	-
	5

	Autori di delitti maturati nell’ambito della fine di altre relazioni(*)
	2
	-
	2

	Autori di delitti maturati nell’ambito di rapporti familiari e parentali
	12
	2
	14

	Autori di delitti maturati nell’ambito di matrimoni
	16
	1
	17

	Suicidio concordato
	1
	1
	2

	Totale
	38
	4
	42


(*) Fidanzati, amanti, ex conviventi, altro.
Fonte: Eurispes ed Associazione Ex.

Nella tabella che segue abbiamo suddiviso i 157 omicidi di coppia e familiari/parentali (si consulti la nota della tabella 1) in base alle motivazioni. Le “motivazioni” sono diverse dal “movente” (termine che viene utilizzato nelle statistiche giudiziarie), in quanto cercano di delineare meglio la personalità dell’autore. La distribuzione dei 157 delitti in base alle motivazioni ha richiesto una analisi del contesto in cui ciascun delitto è maturato. 

Tabella 4

157 omicidi di coppia e familiari/parentali suddivisi in base alle motivazioni

Gennaio-dicembre 2003

Valori assoluti

	Motivazioni
	1° quadrimestre
	2° quadrimestre
	3°

quadrimestre
	Totale 2003

	Sofferenza mentale
	10
	12
	9
	31

	Alta conflittualità nella coppia
	8
	5
	13
	26

	Nessuna motivazione apparente o presunta
	7
	6
	2
	15

	Non accettazione della separazione
	4
	7
	5
	16

	Non accettazione della separazione complicata della presenza dei di figli
	7
	6
	4
	17

	Non accettazione della separazione per paura di perdere i figli
	-
	3
	1
	4

	Alta conflittualità nei rapporti parentali e paraparentali
	2
	6
	8
	16

	Interesse economico
	2
	4
	-
	6

	Interessi economici nella separazione
	1
	1
	-
	2

	Condizioni di vita disperate o disagiate
	3
	2
	4
	9

	Non accettazione della grave patologia del partner o dei figlii
	3
	3
	6
	12

	Scoperta di tradimento
	2
	-
	1
	3

	Totale
	49
	55
	53
	157


Fonte: Eurispes ed Associazione Ex.

Su 157 delitti, 16 delitti di coppia vengono compiuti da partner maschili che non accettano la separazione nella maggior parte dei casi voluta dalla partner. In altri 17 casi la non accettazione della separazione viene complicata dalla presenza di figli in comune, a fronte di una partner abbandonante, mentre 4 omicidi vengono compiuti da partner maschili che, notoriamente, avevano paura di perdere, con la separazione imminente, oltre la partner, anche i figli comuni. Complessivamente, dunque, gli omicidi che hanno per motivazione una conflittualità di coppia dovuta alla non accettazione della separazione da parte del partner maschile sono 37 su 87: meno della metà. 

Diversi delitti di coppia si concludono con il suicidio dell’autore e alcuni altri annettono l’uccisione di prole comune. Dai dati della successiva tabella 5 si evince che su 17 figlicidi commessi da padri, 3 sono stati compiuti da mariti che hanno ucciso anche la moglie separata con la quale erano in conflitto; 5 sono stati compiuti da mariti che hanno ucciso anche la moglie convivente che però aveva annunciato o era in procinto di separarsi dal marito.

Tabella 5

Figlicidi commessi da padri suddivisi in base al contesto in cui sono stati commessi

	2003 
	Figlicidi commessi da padri uxoricidi
	Figlicidio commesso da padre separato in conflitto con la moglie
	Figlicidi commessi da padri in assenza di delitto di coppia
	Totale 

	1° quadrimestre
	3
	1
	2
	6

	2° quadrimestre
	1
	2
	4
	7

	3° quadrimestre
	1
	-
	3
	4

	Totale
	5
	3
	9
	17


Fonte: Eurispes ed Associazione Ex.

A conclusione possiamo affermare che tra i 157 delitti di coppia e familiari/parentali, una parte minoritaria, ma significativa (37) vengono compiuti da partner maschili a danno delle partner femminili sull’onda del rifiuto esasperato dell’abbandono, frequentemente aggravato da conflittualità con la propria partner abbandonante o ex partner, proprio per via dell’affidamento dei figli dopo la separazione. E, paradossalmente, può anche capitare che i figli contesi diventino anch’essi vittime dell’accecamento che porta un padre separato alla strage. L’entità del dato rilevato e i commenti a riguardo non consentono assolutamente di proiettare su tutti i padri separati un alone di latente follia omicida. Né di accusare il sistema giudiziario civile in materia di separazione, dominato da una cultura pro-madre, di correità nei fatti delittuosi. E però il fatto dell’attuale disagio dei padri separati, per essere compreso, chiarito e affrontato, abbisogna anche delle analisi dei fenomeni estremi che l’accompagnano. 

 Proprio nel 2003, un caso di omicidio/suicidio di coppia e familiare ad opera di un “classico” padre separato in lotta per i figli e in guerra con la moglie, destò molto scalpore. Nel prossimo paragrafo, i termini della storia sono stati elaborati in un case-study ad opera dell’Osservatorio Eurispes, alla cui stesura, basata sulla ricostruzione della scena del delitto fornita dai quotidiani, ha collaborato l’associazione Ex. 

Il caso Galloppo, omicida e suicida

Otto luglio 2003, Genova, ore 21.30. L’ispettore Saverio Galoppo, 47 anni, in servizio alla Questura del capoluogo ligure, si è da poco suicidato con la pistola d’ordinanza dopo aver sterminato la famiglia: la moglie Assunta Russo, 43 anni, impiegata alle Poste, da cui era separato dal dicembre 2002, e i figli Sara e Davide, di otto anni e quattro anni. 

Galoppo viveva lontano dalla famiglia da otto mesi. Inizialmente c’era stato un tentativo di riconciliazione interrotto dalla moglie. Il consulente di coppia, cui i Galoppo si erano rivolti, precisa che Assunta Russo aveva voluto interrompere la terapia dicendogli: «Questa volta lo butto fuori di casa e lo metto sul lastrico» (Il Secolo XIX). «Ha aspettato che finissimo di pagare i mobili, le spese straordinarie del caseggiato, il mutuo decennale per agire e dirmi: “Dimostralo che è casa tua, te ne devi andare, non ti voglio in casa”» (Il Secolo XIX). Così, secondo Galoppo, si è materializzata la richiesta di separazione. Lo scrisse in una lettera inviata al suo avvocato pochi giorni prima della strage,

Galoppo ripeteva che la sua vita era rovinata. Queste le dichiarazioni di un’amica dell’ispettore: «Poteva vedere i figli tre volte alla settimana, ma solo per poche ore. In più era rimasto senza casa ed era costretto a dormire in Commissariato (…) ripeteva: “Mi sveglio e mi trovo davanti un muro della caserma. In più non ho i miei bambini”» (Il Secolo XIX). L’ispettore era alla sua seconda separazione: «Dal punto di vista economico era sul lastrico: pagava il mantenimento alla prima moglie, e alla seconda un assegno mensile di 420 euro» (Il Secolo XIX). 

La conflittualità nella separazioni si svolge spesso attraverso atteggiamenti distruttivi e sentimenti di profondo rifiuto. In questo senso, l’ipotesi che la moglie di Galoppo perseguisse lo scopo di “gettare sul lastrico” il marito è rappresentativa di quella che per molti padri e madri separati o divorziati è una condizione reale. Tra Saverio e Assunta, come vedremo, la conflittualità che sfociava in violenza era all’ordine del giorno. Ma ciò nulla toglie al fatto che, come confermano anche le statistiche, per un marito avviare un procedimento di separazione o divorzio voglia dire scontrarsi con l’orientamento dell’affidamento esclusivo alla moglie-madre. Di conseguenza, versare un assegno di mantenimento (per i figli ma spesso anche per l’ex coniuge), perdere il diritto di abitare nella ex casa coniugale, farsi carico del costo degli spostamenti e di tutto ciò che può essere previsto nelle visite infrasettimanali e nei week end di turno, può causare – soprattutto quando parliamo di persone con un reddito medio-basso – un evidente impoverimento delle proprie condizioni di vita che in alcuni casi può arrivare alla mera sussistenza.

Inolte, per Galoppo si prospettava una situazione affettivo-relazionale difficile da affrontare. Alcuni poliziotti hanno detto che si è trattato di uno sterminio familiare annunciato: la settimana prima del pluriomicidio, la moglie aveva fatto sapere al marito separato di essere intenzionata a trasferirsi con i figli in Puglia. «“L’ispettore Galoppo – spiega un suo collega – temeva che con il prossimo trasferimento della moglie e dei figli, non sarebbe più riuscito a vedere Davide e Sara, ai quali voleva molto bene. Probabilmente quella notizia è stata per Saverio la classica goccia che ha fatto traboccare il vaso”» (Il Secolo XIX)

E ancora sui figli: «Mio padre adorava Sara e Davide e loro stavano volentieri con lui» – racconta Aurora, la figlia avuta dal primo matrimonio – «Proprio oggi ( il 10 luglio, ndr) doveva partire per le ferie e andare coi bimbi ad Afragola. Lei (la ex moglie, ndr) si è impuntata ed è riuscita, non so come, a far convocare mio padre in tribunale il 14 luglio per la separazione. Così aveva dovuto rinunciare alle vacanze con i bambini e lui c’era rimasto molto male». (Il Secolo XIX).

In generale, possiamo dire che interferenze e violazioni nell’esercizio del diritto di visita, ma anche il semplice disinteresse da parte del genitore affidatario nell’educare i figli ad un rapporto sano e costante con l’altro genitore, sono problematiche che di frequenza, pure se con modalità differenti, si rintracciano nelle separazioni difficili e che alimentano conflitti già esistenti. 

Anche l’avvocato matrimoniale di Galoppo ha qualcosa da dire in proposito: «La prova che la moglie non volesse affidargli i figli, anche per le sole vacanze, è il decreto di citazione che la donna aveva presentato nei giorni scorsi, con il quale chiedeva una visita psichiatrica sui figli, per cui Galoppo era stato convocato in tribunale il 14 luglio, mentre sarebbe dovuto partire con loro in vacanza il 10 luglio scorso», e aggiunge: «Secondo me, la moglie, consigliata sulla tempistica di queste citazioni, voleva evitare che il marito partisse per le vacanze con i figli. E questa cosa per Galoppo forse è stata determinante per decidere di farla finita» (la Repubblica). Infatti: uccide e si uccide appena prima della desiderata vacanza.

Era violento Saverio Galloppo? Assolutamente no, affermano colleghi e conoscenti, ed anche il Questore di Genova. Nel lavoro non era una testa calda, ma era misurato, calmo, capace di un autocontrollo ferreo, di mediare anche conflittualità difficili. La leader del gruppo di protesta per la chiusura delle acciaierie di Cornigliano, Leila Maiocco, con la quale Galoppo si era confrontato in un contesto non facile, come rappresentante delle Forze dell’ordine, racconta: «era sempre conciliante e sensibile, quasi delicato» (Il Secolo XIX, 10 luglio 2003).

Eppure: a seguito della denuncia della moglie, a carico dell’ispettore era stato aperto otto mesi prima un fascicolo dove si ipotizzava l’accusa di lesioni e maltrattamenti. La madrina della figlia Sara conferma: «Tina è stata diverse volte all’ospedale. L’ultima volta (lui) le aveva rotto un dito». E le amiche e le colleghe di Assunta Russo: «si metteva le maniche lunghe, anche in piena estate. Doveva coprire i lividi». E ancora: «Mi diceva che aveva paura di suo marito specialmente dopo la separazione. Temeva per sé e per i suoi figli, e soprattutto temeva che l’uomo glieli avrebbe portati via» (Il Secolo XIX). E però nei confronti dei figli questo padre in guerra con la moglie non era violento. Lo esclude la madrina di Sara, rispondendo a una domanda del cronista. Mentre la testimonianza dell’amica dell’ispettore include nel ritratto a tinte forti di una coppia precipitata nel vortice di rancori e cattiverie reciproche, la violenza di Tina su Saverio: «Quando litigavano anche lei (la moglie, ndr) alzava le mani. Era una donna molto aggressiva. Qualche mese fa, in pieno giorno, ha aggredito e preso a calci e pugni Saverio in mezzo a via Cornigliano» (Il Secolo XIX). Anche Assunta Russo, infatti, era imputata di percosse nei confronti del marito e sarebbe dovuta comparire davanti al giudice di pace in ottobre (La Gazzetta del Sud).

La questione della violenza delle donne sui partner maschili è una realtà ignorata, sepolta dal mare magnum dei luoghi comuni e delle riflessioni stereotipate, in base alle quali, sempre e comunque, le donne hanno il ruolo delle vittime, gli uomini quello dei carnefici. In Italia, e in genere in Europa, né giornalisti né ricercatori, né tanto meno le istituzioni, oserebbero indagare l’altra faccia (scabrosa) della medaglia e, soprattutto, si guarderebbero bene dal divulgare i risultati. Nella patria (gli Stati Uniti) di quella iattura addormenta-coscienze che è il politically correct, invece, la reazione all’appiattimento degli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso, ha prodotto una reazione che dà spazio alle posizioni “dalla parte degli uomini”. E comunque l’America è sempre stata il paese di “tutto e il contrario di tutto” e vi ha sempre vigilato un certo spirito liberale che ha tenuto alta, per lo meno, la bandiera dell’oggettività. Così, nel 1998, una ricerca del Dipartimento di Giustizia del governo sulla violenza contro le donne (l’Against Women Survey) svelò che gli uomini assoggettati alla violenza domestica da parte delle mogli o conviventi erano il 40% circa dei casi totali di violenza. Negli stessi anni, una analisi condotta su oltre 77.000 casi dal Dipartimento di Psicologia dell’Università dello Stato della California ha riscontrato che le donne, con i propri partner maschi, sono violente quanto o più di costoro
. 

Inoltre, per citare una pubblicazione che molto ci aiuta ad inquadrare la case history di Saverio Galoppo, esiste da tempo la descrizione di una “Sindrome della madre malevola nei casi di divorzio”, proposta dal professor Daniel Ira Turkat della Clinica Psichiatrica dell’Università di Stato della Florida (1995). Tra i comportamenti sindromici segnalati nelle donne divorziate, vi sono proprio l’eccesso di ingiustificate azioni legali contro l’ex partner, il tentativo di alienargli i figli e le gravi difficoltà poste nelle frequentazioni tra questi e il padre. Occorrerebbe, quindi, tenere conto in maniera equanime dei comportamenti eccessivi e dannosi di entrambi i partner coinvolti in una separazione difficile. 

Invece: nella prima udienza di separazione (detta udienza presidenziale, che si svolge in presenza delle parti ma nella quale non vengono accettate dichiarazioni testimoniali), a fronte della richiesta di affidamento avanzata da entrambi i genitori, il giudice decise che Sara e Davide sarebbero andati a vivere con la madre. In base alla seguente motivazione: «L’esigenza di un immediato provvedimento che impedisca il ripetersi di episodi violenti» e non tenendo conto del fatto che Saverio Galloppo aveva fatto presente di essere stato anche lui oggetto di violenza (Il Secolo XIX).

Dal punto di vista garantista, la sentenza del giudice è criticabile, perché riflette il caso in cui un giudice civile emette una sentenza in base a prove che devono ancora essere accertate dal giudice penale. Ma occorre tener presente che nel nostro sistema giuridico, da un lato vige una preponderanza del “libero convincimento del giudice” rispetto all’esibizione e al riscontro delle prove, dall’altro – quando si tratta di giustizia matrimoniale – è possibile, e accettato, che il giudice civile consideri “prova” una denuncia di violenza, quando essa sia circostanziata e, a suo giudizio, inoppugnabile. 

 D’altra parte, nessuno saprà mai cosa sarebbe cambiato per lui, per Assunta Russo, per i loro figli, dopo la prima udienza, quando, negli ulteriori gradi dell’iter giudiziario fino al divorzio, Saverio Galloppo avrebbe potuto esporre le proprie ragioni con l’appoggio dalla presenza di testimoni. E però possiamo immaginare il peso di una terribile conflittualità legale, che può ripetersi progressivamente innescando conflittualità sempre più elevate, su un marito e padre che ha il terrore di perdere i figli amati e vive ostacoli nel poterli incontrare, che odia la moglie e non accetta di essere colpevole per ciò che gli viene imputato. 

L’ultima citazione è da una delle lettere lasciate dall’ispettore prima di uccidere e uccidersi: «La giustizia che non c’è mi spinge a questo gesto. Fino a questo momento io ho servito lo Stato» (da Libero).

Effettivamente lo Stato italiano non ha trovato ancora un equilibrio normativo per contribuire a superare l’equivalenza padri separati-padri assenti, contro la propria volontà.

Dall’affidamento congiunto all’affidamento condiviso

Le norme che fissano i princìpi in merito all’affidamento dei figli, in caso di separazioni e divorzi, sono collocate nella Costituzione, nel Codice civile, nella legge sul divorzio (originaria e riformata), nonché nella legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione Internazionale sui Diritti del Fanciullo, sottoscritta nel 1989. Le fonti normative citate impongono tutte, per principio, quella che oggi viene chiamata bigenitorialità, ovvero il diritto-dovere di entrambi i genitori di partecipare all’educazione, al mantenimento e all’istruzione dei figli comuni. Malgrado le leggi italiane citate prevedano non solo l’affidamento ad un solo genitore, ma anche quello che nel vigente diritto si chiama “affidamento congiunto”, nella pratica l’85% delle cause di divorzio si concludono con l’affidamento esclusivo, quasi sempre alla madre. L’istituto dell’affidamento congiunto, presente fin dalla legge istitutiva del divorzio (1970), che pure ha avuto il merito di avvicinare la legislazione italiana alle leggi più avanzate in Europa e negli Stati Uniti, non è riuscito a scalfire il “muro” della monogenitorialità come conseguenza automatica dell’esito dei divorzi. 

Le ragioni storiche della lunga perpetuazione di una tendenza che ancora oggi è quella prevalente nelle sentenze dei tribunali, sono state spiegate dal magistrato Bruno de Filippis nel saggio “Padri, madri e figli nell’era della bigenitorialità” pubblicato nella rivista Dike. Prima dell’introduzione del divorzio, scrive de Filippis «La monogenitorialità si identificava con la condizione “immorale” dei minori concepiti fuori dal matrimonio, i quali, se non istituzionalizzati, non essendo riconosciuti, per la mentalità e i divieti esistenti, dal padre, erano figli della sola madre. Avere un solo genitore, in passato era sinonimo di “bastardo”». Solo dopo la legge del divorzio, continua de Filippis, «la monogenitorialità si è staccata dall’illegittimità, essendo riconosciuto dalla collettività che la separazione e il divorzio non sono situazioni immorali o disdicevoli e che la condizione della donna separata o divorziata, la quale vive da sola con i figli, non è in alcun modo paragonabile alla monogenitorialità bollata e marchiata del passato».

Possiamo quindi ipotizzare che si sia insediata una cultura giuridica del risarcimento alla madre, cultura giustificata dai tempi ma che ha messo in moto quel processo di pregiudizio pro-donna che tutt’oggi preferisce l’affidamento monoparentale e materno a quello monoparentale e paterno, mentre ormai i padri hanno tutti i numeri per accudire, da soli, i propri figli e sono molto più disponibili che in passato a considerare l’esperienza paterna non soltanto come un esercizio di fredda genealogia, ma come un’esperienza vitale a tutto tondo. 

Uno spostamento del pregiudizio pro-madre a quello pro-padre non è però sufficiente per assicurare ai figli quella che possiamo chiamare la “bigenitorialità perfetta”: lo sostengono la maggior parte dei giuristi, gli esperti di dinamiche familiari, gli psicologi e tutti coloro che assistono la coppia nelle separazioni, nonché le stesse associazioni dei padri separati. 

Da questo humus culturale e giuridico che spinge per la compresenza paterna e materna e per la parità dei diritti e dei doveri tra i sessi per il bene stesso del minore dopo la separazione, nasce la proposta di legge dell’“affidamento condiviso” che, nel momento in cui scriviamo, è giunta quasi al termine dell’iter legislativo.

Nella legge sull’affido condiviso vengono riposte molte speranze. Si tratta infatti di una riforma voluta dal legislatore come una riforma radicale che dovrebbe contribuire a minimizzare la conflittualità di coppia per la contesa dei figli e spingere entrambi i genitori ad una maggiore responsabilità nei confronti della prole. Indubbiamente si tratta di una riforma di stampo illuminista perché confida nel ruolo della legge in funzione pedagogica, per educare uomini e donne a mettere da parte sentimenti di rancore reciproco maturati nel frangente della separazione e a porsi esclusivamente come padri e madri. 

Nel quadro sinottico che segue, illustriamo i cambiamenti sostanziali dal regime affidatario attuale a quello che subentrerà dopo l’approvazione della legge sull’affido condiviso. Facciamo riferimento all’ultima versione emendata, pronta per passare alla discussione ed, eventualmente, all’approvazione nelle aule di Camera e Senato. Nel progetto di legge originario la condivisione della podestà genitoriale, con conseguenze annesse, veniva stabilita come unica forma di affidamento possibile, anche se i genitori non dovessero essere in grado, per l’alta conflittualità tra di loro, di adire a questa formula. Nella formula emendata, si è cercato di conciliare la coercizione all’affidamento, anche in caso di disaccordo tra i genitori, con misure in grado di aiutare i medesimi a superare la conflittualità di coppia e giungere alla podestà genitoriale condivisa. 

Tabella 6

Prima e dopo la legge sull’affidamento congiunto: quadro sinottico

	Punti qualificanti
	Regime attuale
	Regime futuro

	Affidamento
	Di regola a un solo genitore, congiunto solo se richiesto da entrambi. Possibilità di chiederlo, o di rifiutarlo senza incorrere in alcuna sanzione
	I genitori devono allegare all’istanza di separazione un “progetto di affidamento condiviso” spiegando come intendono allevare i figli ed, eventualmente, come intendono suddividersi gli oneri economici. In caso di disaccordo, i genitori sono obbligati a rivolgersi ad un Centro di Mediazione Familiare, pubblico o privato convenzionato. Dall’esito dell’intervento di mediazione, il giudice deciderà se applicare alla coppia l’affidamento condiviso o meno. Indipendentemente da questo tipo di casistica, il giudice può comunque affidare la prole a uno dei due genitori, ma solo nel caso in cui risulti pregiudizievole al benessere dei figli il contatto con il genitore escluso dall’affidamento. In questo caso l’affidamento si chiama “differenziato” 

	Effetti della conflittualità tra genitori
	È sufficiente per escludere uno dei due dall’affidamento, anche se incolpevole della situazione di conflitto e idoneo a occuparsi della prole
	Se si arriva all’affidamento condiviso, il giudice fissa specifici ambiti di competenza per ciascuno. In caso i genitori continuino ad andare in disaccordo, il giudice può imporre l’esercizio differenziato della potestà sui minorenni

	Frequentazioni dei figli
	Rigidamente ancorate ai tempi stabiliti, fino a nuova sentenza. Facoltà, e non obbligo, di visita del genitore non affidatario. Pene severe, anche detentive, per eventuali ritardi nella riconsegna dei figli al genitore affidatario 
	L’affidamento condiviso comporta l’obbligo di frequentazione dei figli per entrambi i genitori. All’interno delle regole stabilite, è concessa sufficiente flessibilità. Per esempio, la libertà dei  figli di frequentare i genitori secondo le proprie esigenze, senza bisogno di ulteriore sentenza del Tribunale

	Abitazione dei figli
	Il giudice colloca i figli comuni rigidamente presso il genitore affidatario. Non è considerato l’onere dell’alloggio per il non affidatario, per quanto ospiti i figli nel fine settimana
	Il giudice stabilisce indicativamente i tempi di permanenza dei figli presso l’uno o l’altro genitore, anche in modo fortemente asimmetrico. Nel tempo c’è la possibilità di cambiare, in funzione delle esigenze dei figli, senza sentenza del Tribunale. L’onere dell’alloggio è calcolato per entrambi i genitori

	Compiti di cura dei genitori
	Tutta a carico del genitore affidatario
	A carico di entrambi i genitori e ripartiti in funzione delle precedenti abitudini familiari

	Decisioni particolari in merito alla vita dei figli
	Devono essere concordate tra i genitori
	Idem

	Decisioni ordinarie
	Ogni decisione è rimessa al genitore affidatario
	Nel caso di affidamento condiviso, le decisioni devono essere assunte da entrambi i genitori. Nel caso di affidamento differenziato, possono essre assunte da uno dei due genitori, o per sfere di competenza 

	Mantenimento dei figli
	Il genitore affidatario, cui vanno gli obblighi di cura, vi provvede senza interferenze del genitore non affidatario e gestendo l’assegno di mantenimento conferito
	I figli sono mantenuti da ciascun genitore nei periodi in cui risiedono presso di lui. I genitori possono dividersi le spese generali. L’equità contributiva è raggiunta mediante un assegno di conguaglio al genitore che ha sostenuto più spese, che tiene conto dei redditi di entrambi

	Entità del contributo
	Fissata a discrezione del giudice
	Stabilita oggettivamente e uniformemente in base a tabelle che tengono conto dell’età dei figli, del reddito di ciascun genitore, della zona di residenza e di altri parametri

	Cambiamenti di residenza
	Il genitore affidatario può trasferirsi quando e dove vuole portando con sé i figli
	I genitori sono invitati a tenere conto delle esigenze dei figli nel decidere la propria residenza. Ciascun genitore può trasferirsi liberamente, ma i figli possono decidere di non seguirlo, nel caso abbiano la collocazione abituale presso di lui

	Handicap grave dei figli
	-
	Gli obblighi di cura per entrambi i genitori sono estesi oltre il raggiungimento della maggiore età

	Versamento dell’assegno di mantenimento dei figli maggiorenni
	L’assegno di mantenimento del figlio maggiorenne deve essere versato nel conto corrente del genitore presso cui vive
	Il figlio maggiorenne è ritenuto titolare dell’assegno destinato al proprio mantenimento e si accorda con il genitore presso cui vive per contribuire alle spese domestiche


Fonte: crescereinsieme.org, elaborazione Eurispes.

Dalla lettura del quadro sinottico si comprende assai chiaramente il difetto principale dell’attuale regime di affidamento monoparentale, deciso dai Tribunali civili nella stragrande maggioranza dei casi: al genitore non affidatario non viene assicurata sufficiente garanzia di poter esercitare effettivamente le proprie competenze genitoriali. Ma anche l’attuale formulazione dell’affido condiviso ci sembra presenti un grosso punto interrogativo: quali effetti avrà l’obbligo dei genitori in conflitto di rivolgersi a un mediatore familiare per essere considerati idonei all’affido condiviso? Quanti affidi condivisi diventeranno affidi differenziati (ovvero, tale e quale a prima, monoparentali) proprio perché le mediazioni familiari falliranno? E poi: quanta coercizione dello Stato in funzione pedagogica c’è nell’obbligo per i genitori in disaccordo di rivolgersi al mediatore familiare? Funzionerà, pertanto, questo nuovo istituto?

Le associazioni dei padri sono favorevoli, fin dall’inizio, all’“affido condiviso”. La loro posizione è non solo rispettabile, ma condivisibile alla luce di ciò che è sotto gli occhi di tutti: troppi padri separati sono nella posizione di genitori di serie B, o addirittura in quella di “mendicanti di affetto” da parte dei propri figli, quando essi vivono con la madre e diventano ostaggio delle (di lei) ritorsioni nei confronti dell’ex marito o convivente. Ma la strada verso la bigenitorialità perfetta ci sembra ancora alquanto scoscesa. Non c’è che da augurarsi, proprio per gli interessi dei figli di genitori separati, che la nuova legge favorisca un processo di maggiore armonia anche nelle famiglie che, dopo separazioni e divorzi, non sono più tali. 

� References examining assaults by women on their spouses or male partners: an annotated bibliography, Martin S. Fiebert, Department of Psychology, California State University, Long Beach, “Sexuality and Culture”, 1997, 1, 273-286.
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